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Sequestro Bulgari, troppi 
indizi contro F «anonima 
sarda». Sono tutti falsi? 

ROMA — Pattuglie di carabinieri e poliziotti, seguite dall'alto 
dagli elicotteri, hanno «battuto» anche ieri le campagne di Apri-
ha e l'aliano, alla ricerca di una qualsiasi traccia di Anna Maria 
Bulgari Calissoni e di suo figlio Giorgio, rapiti sabato sera. Fino
ra, però, le ricerche sono state inutili. Le uniche «tracce» sono gli 
oggetti rinvenuti dentro l'auto della famiglia Calissoni, la «132» 
abbandonata \ icino ad un casello autostradale ed usata dai ban
diti per la prima parte del tragitto. Sui sedili posteriori la polizia 
scientifica ha trovato pezzi di pane rustico sardo, la famosa 
«carta da musica-. Dovrebbe essere una delle prove contro la 
solita -anonima sarda», così come il particolare tipo di legacci 
usati per bloccare sorveglianti, domestiche e dipendenti della 
tenuta agricola di proprietà della famiglia Calissoni, in tutto 
otto persone, bambini compresi. Quelle sarebbero le stesse usate 
dai pastori per legare le pecore negli ovili. In più c'è la testimo
nianza degli ostaggi, che giurano di aver sentito due dei rapitori 
parlare con accento isolano. «Troppi particolari a favore della 
pista sarda» — commentano scettici gli stessi carabinieri — 
«potrebbero anche essere stati messi lì apposta...». 

Dunque solo indagini di routine, perora. Finché non avverrà 
almeno il primo «contatto» — e fino a ieri nessuno s'era ancora 
fatto vivo — si brancola come al solito nel buio. Unica certezza, 
la «professionalità» dei banditi, gente esperta di rapimenti. E 
troppo spesso rimasta impunita. Per il precedente sequestro ai 
danni della famiglia, quello di Gianni Bulgari — il più ricco del 
parentato — e stato condannato solo un «riciclatore», gli autori 
di quel rapimento sono ancora ignoti. I] sono passati più di otto 
anni e mezzo. 

Dopo quasi 10 anni approda 
in Cassazione il processo 
per la strage di Brescia 

Dal nostro corrispondente 
BRESCIA — Il processo per la strage di piazza 
della Loggia del 28 maggio 1974 (otto i morti e 
cento i feriti nel corso di una manifestazione 
antifascista) approda la prossima settimana, il 
29 per l'esattezza, davanti alla corte di Cassazio
ne: forse l'ultima spiaggia giudiziaria — dopo le 
due sentenze, contraddittorie fra loro della cor
te di Assise e della corte di Assise di appello di 
Brescia — di questa drammatica vicenda e del
la sua istruttoria. Vi arriva dopo la sentenza 
completamente assolutoria per non aver com
messo il fatto di tutti gli inquisiti. 

Un'assoluzione che ignorava gravi fatti che 
si sono verificati nel periodo intercorso fra la 
sentenza di primo grado ed il processo di appel
lo: lo strangolamento di Ermanno Buzzi, prin
cipale imputato e unico condannato all'erga
stolo in primo grado, avvenuto il 15 aprile del 
19S1 nel carcere di Novara ad opera dei fascisti 
Tuti e Conducili; la scomparsa, all'indomani 
della sentenza di primo grado, il 3 luglio del 
1979, del supertestimone di accusa Ugo Bonetti: 
una morte bianca secondo un cliché mafioso. 
Infine il latitante Pier Luigi Pagliai, arrestato 
in Bolivia 1*11 ottobre del 1982 e consegnato, in 
fin di vita, alla polizia italiana: Pagliaia, brac
cio destro di Delle Chiaie, la primula nera del 
terrorismo fascista internazionale, morirà a 

Roma dopo giorni di agonia senza poter essere 
interrogato. 

Nel processo per la strage di Brescia era accu
sato di detenzione e porto di quell'esplosivo che 
forse fu usato per confezionare la bomba di 
piazza della Loggia. 

Davanti alla corte di Cassazione la prossima 
settimana vi sarà, con il suo collegio di difesa 
(gli avvocati Smuraglia e Maris di Milano, Al
fieri, Frigo, Loda di Brescia), il comitato unita
rio permanente antifascista di Brescia, parte 
civile anche nei due precedenti processi. Una 
presenza, è stato sottolineato ieri nel corso di 
una conferenza stampa a Palazzo Loggia, sede 
del Comune di Brescia, che vuole essere una 
«testimonianza», coerente — secondo il presi
dente Italo Nicoletta, l'avvocato Sirla ed Ema
nuele Braghini, della Federazione unitaria 
CGIL-CISL e UIL — con la richiesta di giustizia 
e di verità che è rimasta finora insoddisfatta, 
ma vuole anche chiedere che chi deve fare il 
suo dovere Io faccia». 

La non revisione della sentenza di appello 
garantirebbe infatti l'assoluta impunita ai fa
scisti Nando Ferrari, Marco De Amici e Angeli
no Papa, contro le cui assoluzioni aveva inter-
E osto ricorso la Procura generale della Repub-

lica di Brescia. 

Carlo Bianchi Ed'tha Mer i 

A 78 anni guida 
l'aereo dopo la morte 

del pilota: in salvo 
PHOENIX (Stati Uniti) — Come (o meglio) che nel film «AIrport 
70», una vecchietta di 78 anni che non aveva mai guidato un 
aereo in vita sua ha preso ieri i comandi di un monomotore 
priv alo, il cui pilota era stato colpito da una crisi cardiaca e lo ha 
fatto atterrare dolcemente sulla base aerea di Lukc, nei pressi di 
Phoenix (Arizona). Il pilota, Bruce Turncr, 57 anni, il più giov a-
ne delle quattro persone che si trovavano a bordo, è morto un'o
ra dopo l'atterraggio. 

Il volo era cominciato domenica mattina con Bruce Turncr ai 
comandi. L'uomo e sua moglie Jane, avevano invitatola Merrill 
e un'altra amica, la 65cnnc Dorothy Matheus, a una scampa
gnata in una località distante duecento chilometri. Il dramma 
scoppia quando Turncr si accascia al suo posto stroncato da 
infarto. Sconvolta per la perdita del marito, ma lucida, Jane 
Turncr lancia l'allarme via radio e la pattuglia aerea civ ile deli' 
Arizona raccoglie il messaggio. Nello spazio di appena tre minu
ti, un aereo della pattuglia é in volo e si affianca a quello delle tre 
donne. Poco dopo, ne decolla un altro, con alla guida un pilota 
privato. A forza di segnali manuali, si riesce a suggerire alla 
Merrill che impugna la cloche e alla Turner che, buttata sul 
cadavere del marito, afferra la manetta, come evitare il pericolo 
incombente di una altura. 

Per il rientro, la scelta cade sulla base di Luke perché dispone 
di piste molto ampie e lunghe. I servizi di emergenza di Luke 
entrano in azione provvedendo al rapido sgombero delle piste, 
mentre le donne tremano, pregano e cercano di «guidare» come 
possono quello che sembra in sostanza il vagoncino di una mon
tagna russa deragliato e proiettato nel vuoto. L'incredibile è 
avvenuto. 

Sempre più incredibili le vicende del boss di Ottaviano 

tìtolo, è saltato un altro processo 
Dal nostro inviato 

CAMPOBASSO — Il «ballet
to. delle perizie psichiatriche 
e dei processi non fatti a Raf
faele Cutolo continua. La 
Corte di Assise di Campo
basso, al termine dell'udien
za di ieri, ha deciso — infatti 
— di accogliere le richieste 
della difesa del boss della 
«Nuova camorra» ed ha ordi
nato che 11 capo della «Nuova 
camorra» sia sottoposto ad 
una nuova perizia psichiatri
ca che dovrebbe stabilire, se 
al momento in cui avveniva 
il delitto di Franco Diana, 
Cutolo era sano di mente. La 
Corte di Campobasso ha an
che deciso di far effettuare 
una perizia psichiatrica su 
Salvatore Imperatrice, un 
altro strano personaggio, 
che si definisce »pentito» e di
ce di sapere cose «esplosive» 
sul caso Cirillo e che poi non 
parla. In conseguenza delle 
decisioni di ieri il processo a 
Cutolo viene rinviato a nuo-
v o ruolo e se ne parlerà a feb
braio o marzo dell'84. 

Gli avvocati di Cutolo. nel* 
l'udienza di sabato, avevano 
presentato alla Corte una se
ne di perizie a sostegno delle 
condizioni di «infermità» 
mentale del loro difeso. La 
difesa, naturalmente, non ha 
fatto parola delle perizie che 
hanno dichiarato 11 «boss» 

Campobasso, regalo doppio 
Rinvio e nuove perìzie 

Disposti accertamenti psichiatrici anche per Imperatrice - Rin
viato tutto a nuovo ruolo - Tante indulgenze dopo il «caso Cirillo» 

completamente sano di 
mente, perizie che sono state 
allegate — ad esempio — ad 
una sentenza che condanna 
Cutolo a cinque anni di sog
giorno obbligato. In quella 
sentenza (della sezione del 
tribunale di Napoli che si oc
cupa delle misure di preven
zione) il magistrato che pre-
sledeva la Corte ed i suol col
leghi hanno smantellato con 
lucidità e precisione (e con la 
citazione di trattati di emi
nenti psichiatri) la tesi della 
«pazzia di Cutolo» e lo hanno 
spedito al soggiorno obbliga
to (che Cutolo dovrà sconta
re alla fine degli anni di gale
ra che gli sono o gli saranno 
comminati). Continua — co
sì — il balletto delle «perizie». 

Ci sono — poi — testi di 
psichiatria che affermano 
che l'accertamento dello sta
to mentale di una persona (e 
a questi testi si riferirono 1 

giudici del tribunale di Na
poli che condannarono Cuto
lo al soggiorno obbligato) 
non è possibile farlo «retroat
tivamente». I penti che sa
ranno chiamati a decidere se 
Cutolo all'epoca dell'omici
dio Diana era sano di mente, 
a meno di avere a disposizio
ne una «macchina del tem-
po«. non potranno che fare 
delle supposizioni. 

Anche nel primo processo 
alla «Nuova camorra», quello 
In cui Sibilla gli fece conse
gnare una medaglia d'oro 
dal calciatore Juary, Cutolo 
venne ritenuto sano di men
te tanto che gli è stata com
minata una pena piuttosto 
severa, che è stata ridotta poi 
In appello solo dopo la trat
tativa sul caso Cirillo. 

Del resto ogni volta che 
slitta un processo a Cutolo 
vengono in mente le parole 
(riportate In una ordinanza 

di rinvio a giudizio per Cuto
lo ed altri 158 affiliati alla 
sua banda) e riferite anche al 
giudice Alemi dall'ex capo 
del Sismi, il generale Santo-
vito. Cutolo — affermò San-
tovito — a quanto gli aveva
no riferito 1 suol collaborato
ri che erano andati nel carce
re di Ascoli per la trattativa 
Cirillo chiese per la sua In
termediazione con le Br un 
migliore trattamento giudi
ziario. 

E — guarda caso — negli 
ultimi mesi processare Cuto
lo è diventato un problema: 
gli si riducono le condanne 
di primo grado (com'è avve
nuto a Salerno), gli si rinvia
no 1 processi, alle primissime 
udienze, per «incompetenza 
territoriale», com'è avvenuto 
a Napoli a metà ottobre. E 
infine — ieri — 11 rinvio a 
nuovo ruolo di Campobasso. 

La decisione di rinviare a 

febbraio (o marzo) il proces
so per l'uccisione del nipote 
di Bardellino — Inoltre — è 
stata presa dopo che aveva
no deposto vari «pentiti», tra 
cui Mario Incarnato che non 
solo ha ribadito quello che 
sabato aveva già detto Bar
ra, ma ha descritto con estre
ma precisione la dinamica 
ed il luogo del delitto. 

La descrizione è stata e-
stremamente lucida e Velot-
to che aveva ascoltato fino 
ad allora — tutte le deposi
zioni in silenzio — ha sbotta
to «non è vero, non potevo 
parlargli, non gii ho detto 
niente». 

Mario Incarnato ha rac
contato anche le ragioni del 
suo •pentimento»: «È stato 
mio figlio di 8 anni a farmi 
decidere — ha detto alla Cor
te — venne a trovarmi a No
vara e mi disse: "Papà sono 
anche lo un 'cutollano* e gio
co con gli altri bambini come 
fate voi"! Ho capito che non 
potevo andare avanti». 

Tutto lasciava presuppor
re — dopo questa deposizio
ne — che 11 processo sarebbe 
andato avanti, invece c'è sta
to — a sorpresa — il rinvio a 
nuovo ruolo. Cutolo a quan
to pare non Io si può proces
sare! 

Vito Faenza 

Il boss 

Raffaele Cutolo 

Rimini, sequestrata 
coca per un miliardo 

FORLÌ — Un chilogrammo di cocaina pura, per un valore, 
sul mercato, all'incirca di un miliardo, è stato sequestrato la 
sera del 16 novembre sull'autostrada A/14, all'altezza del ca
sello Nord di Rtmlnl, da una pattuglia della Polstrada. L'in
gente quantità di droga, tra le più grosse sequestrate in Ro
magna, stava viaggiando verso il Nord, con probabile direzio
ne Milano. La droga, in un sacchetto, era su una automobile 
A/14. A bordo dell'auto c'erano due pregiudicati. Il napoleta
no Salvatore Paladino, 45 anni, residente a Civitavecchia, 
stando alle prime indagini 11 probabile «corriere», e Antonio 
Vatano, 28 anni, da Castellamare di Stabia, 11 cui ruolo era, 
come verosimilmente avviene in questi casi, di controllcre 
che la droga commissionata giungesse a destinazione. En
trambi sono stati arrestati. La laboriosa trafila della droga fa 
sì che in casi di grossi carichi come questo i committenti della 
•partita» o chi per loro seguano la macchina con il carico. Ma 
di questi ultimi, ammesso che vi fossero, non si è trovata 
traccia e comunque gli inquirenti mantengono ancora uno 
stretto riserbo. 

Palermo: Natale, vecchio boss di un capomafia, stava vegliando la moglie appena operata 

Killer in ospedale, assassinato un Badalamenti 
Immobilizzati 
il portiere e 
gli infermieri 
Fili 
del telefono 
tagliati 
La moglie 
ha gridato: 
«Lasciatelo 
stare, basta» 
Inutile ogni 
soccorso 

Nella foto accanto. 
I ospedale S. Spinto di 

Canni . Nel r iquadro. 
Natale Badalamenti 

Abusivismo in crisi: manifestanti 
devastano il municipio di Gela 

PALERMO — Il municipio 
devastato, incendi, porte di-
-.elte. documenti distrutti 
Una decina di fermati, tra 
essi 11 consigliere provinciale 
dela DC Giuseppe De Giulio 
e due Imprenditori edili. Ar
mando Cina e Vincenzo 
Marrall. Decine di poliziotti 
e carabinieri che presidiano 
la città. E questo il bilancio 
di una giornata di fuoco a 
Gela, 60 mila abitanti, tra le 
•capitali» siciliane del mara
sma della ^fceuiazionc, con 
almeno dice inula case abusi-
ve, interi quartieri senza ser
vizi, fogne, luce, acqua. Ieri, 
un gruppo di a2.ende forni
trici di calcestruzzo e mate
riali edili ha chiuso, con una 
serrata, 1 cantieri, e organiz
zato una manifestazione cit
tadina, con un corteo In pie

no centro. A conclusione del
la sfilata, alla cut testa erano 
1 camion e le betoniere delle 
Imprese, un gruppo di mani
festanti si è introdotto nel lo
cali del Comune, in v ìale Me
diterraneo, Ingaggiando 
scontri, pnma coi vigili ur
bani, poi con la polizia. La di
mostrazione faceva leva sul
la esasperazione determina
ta in città dall'esaurimento 
del lavoro nell'edilizia abusi
va, dopo anni e anni di svi
luppo incontrollato. E si è In
grossata fino a raccogliere 
centinaia e centinaia di ade
sioni. Distrutta l'aula magna 
del Comune; un Incendio, 
appiccato e poi circoscritto, 
ha danneggiato la biblioteca 
comunale, una fitta sassaio-
la ha distrutto porte e fine
stre esterne dal municipio. 
Nella bolgia qualcuno ha ap

profittato per distruggere col 
fuoco tutta la documenta
zione relativa agli alloggi a-
busivi, più di cinquemila 
progetti, che erano stati pre
sentati nel mesi scorsi al Co- • 
mune. In applicazione di una 
legge regionale di «sanato-
na». In assenza di strumenti 
urbanistici, che per anni il 
Comune, dominato dalla 
DC. non ha adottato, si trat
tava dell'unica documenta
zione certa circa la date di 
edificazione dei singoli Im
mobili. Ed 11 fatto che pro
prio questo sia stato 11 bersa
glio privilegiato delle azioni 
vandaliche fa ritenere che 
una strumentalizzazione 
preordinata abbia segnato I' 
episodio. 

Fino a tarda sera 11 muni
cipio era circondato da cen

tinaia di persone. In un clima 
di tensione. 

Sullo sfondo, uno scena
n o , pauroso, di nodi irrisolti: 
ultimo fatto che ha Innesca
to le tensioni. Il sequestro di 
una cinquantina di costru
zioni e cantieri abusivi, di
sposto, nelle scorse settima
ne, dopo anni di lottizzazioni 
ed edificazioni selvagge, dal
la amministrazione comuna
le, una giunta DC-PLI, ap
poggiata all'esterno da PSI-
PSDI-PRI. Decine di impre
se artigianali, cresciute nel 
marasma dell'abusivismo, 
da mesi non hanno più lavo
ro. Le commesse pubbliche 
stagnano: la Regione ha 
bloccato 13 miliardi già stan
ziati per ti rifacimento della 
rete idrica (Gela è anche una 
delle •capitali* della sete In 
Sicilia), 

Dalia nostra redazione 
PALERMO — Cinque killers 
in ospedale, in una spericolata 
esecuzione, per uccidere uno 
tra i pochi superstiti di una *co-
sca perdente». Natale Badala
menti, 64 anni, dopo due anni 
di forzata clausura, stava ve
gliando ieri a mezzanotte la 
moglie. Rosa Cucinella, fresca 
dì operazione chirurgica alla ci
stifellea. quando il commando 
— introdottosi nel nosocomio 
senza troppe difficoltà — ha 
fatto fuoco con una decina di 
colpi di revolver calibro 33. 
Sangue che schizza, la donna 
che urla: «Andatevene, lasciate
lo». Gli assassini che con tutta 
calma abbandonano il teatro 
del 99" omicidio dall'inizio del
l'anno nel palermitano. 

In due erano rimasti al pia
noterra. E, dopo aver immobi
lizzato il portiere e il centralini
sta dell'ospedale di Carini, ave
vano tagliato i fili del telefono. 
per evitare che l'allarme si 
spargesse troppo in fretta. 

Gli altri tre. comodamente, 
avevano raggiunto la stanza del 
secondo piano adibita nella 
normalità agli esami di ga-
stroenòuscopia, ma per l'occa
sione destinata ai due pensio
nati di lusso: Rosa Cucinella, 
imparentata con un antico e-
sponente della «banda Giulia
no». e la vittima, il marito, che, 
dopo una condanna a 17 anni 
per un sequestro di persona nel 
dopoguerra e una denuncia 
senza esito per'duplice omici
dio. risultava essere un facto
tum del capomafia della zona, 
don Tano Badalamenti, lati
tante, patriarca dei comuni ad 
ovest di Palermo, da tempo, 
•defilato* nella guerra di ma
fia, punito da una serie di effe
rati delitti ai danni di apparte
nenti alla sua cosca. 

Tredici anni fa la stessa sce
na all'ospedale di Palermo. 
quando un commando di quat
tro sicari, travestiti da infer
mieri. fulminò l'albergatore 
Candido Ciuni, mafioso di Ra-
vanusa, invischiato in quella 
fase della guerra di mafie; l'an
no scorso, sempre a Palermo, al 
•centro tumori« l'esecuzione — 
da parte di altri assassini in ca

mice bianco — del boss Nunzio 
La Mattina, spedizioniere di 
droga. 

Natale Badalamenti, la vitti
ma di ieri notte, per paura, non 
usciva da casa da almeno venti 
mesi. Il «bersaglio designato* dì 
questo ennesimo omicidio di 
mafia era stato, infatti, per lun
ghi anni il «tutto fare», durante 
la latitanza, di «don» Tano Ba
dalamenti. soprastante della 
masseria della contrada «Don-
nasturi», che un tpmpo era ap
partenuta alla baronessa di Ca
rini. protagonista di una vicen
da leggendaria, di amore e di 
sangue, entrata nei feuillettons 
popolari. Ma lo scenario del de
litto viene fatto risalire, dagli 

Riunione 
antimafia, 
la dirige 

un inquisito 
PALERMO — Pino Orlandi, 
segretario generale della regio
ne Sicilia, inquisito sugli appal
ti, anzi sul maxi-appalto del pa
lazzo dei congressi di Palermo, 
che ha portare in carcere il co
struttore Carmelo Costanzo e 
del quale si interessò il generale 
Dalla Chiesa è stato, incredibil
mente. chiamato a presiedere 
l'altra mattina una riunione di 
burocrati dedicata proprio alla 
vigilanza antimafia sugli appal
ti. 

Tornato in tutto silenzio nel 
suo ufficio (dal quale era stato 
sospeso dopo aver ricevuto la 
comunicazione giudiziaria per 
Io scandalo). Orlandi ha riunito 
— in coincidenza con una «cola
zione dì lavoro» tra l'alto com
missario De Francesco, i nove 
prefetti dell'isola e il presiden
te della Regione, il de Niseita 
— i dirigenti dei singoli uffici. 
Scopo dell'incontro, stando alle 
intenzioni enunciate dal capo 
del governo regionale nel corso 
della riunione con De France
sco, discutere-, il modo miglio
re per attrezzare la regione alla 
trasparenza e all'efficienza del
la spesa pubblica. 

investigatori, a tempi ben più 
recenti: don Tano Badalamen
ti, capo in testa della cosca, sa
rebbe, infatti, tornato recente
mente in forze dall'America per 
vendicarsi e far piazza pulita di 
molti «traditori». 

In questa chiave, vengono in
terpretati molti episodi della 
più recente catena di sangue a 
Palermo, anche se tra Polizia e 
Carabinieri RÌ è instaurata una 
certa polemica nell'attribuzio
ne delle singole vittime ai di
versi schieramenti. Tuttavia è 
certo che il 12 novembre scorso 
caddero, in sequenza, Salvatore 
Zarcone. inserito nel «rapporto 
dei 162» sulla nuova mafia, sul 
quale lavorava — prima di mo
rire — il giudice Rocco Chinni-
ci. Ed il 15 novembre toccò a 
Benedetto Grado, e, contempo
raneamente, a Salvatore Maz
zola. 

Tutte e tre le vittime, così co
me il bersaglio dei killers dell'o
spedale di Carini, avevano rap
porti con i clan «perdenti», che 
fanno capo a Badalamenti. Ma 
nessuno degli investigatori giu
ra sul loro effettivo e più recen
te ruolo nei complicati equilibri 
tra le cosche. 

L'unica cosa certa è che mol
ti gregari ritenuti fedelissimi 
del boss latitante, e tra essi 
molti familiari, negli ultimi me
si sono stati fatti fucri con un 
alternarsi impressionante di o-
micidi, che ha avuto un inquie
tante contraltare nelle notizie 
che rimbalzano in Sicilia dall' 
America: il cadavere di Salva
tore Solkna, 40 anni, capofila 
di uno dei più importanti pro
cessi su «mafia e droga», legato 
mani e piedi, è stato trovato 
giovedì scorto dentro un racco 
della spazzatura a Colling 
Wood, ne! New Jersey. E suo 
fratello. Matteo, pure lui colle
gato ai Badalamenti, è recente
mente sparito dalla circolazio
ne. Esecuzioni incrociate? Re
golamenti di conti di una stessa 
cosca, in America e in Italia? 
Fatto sta che «fedelissimi» o 
«traditori» continuano a morire 
sotto il piombo di esecuzioni di 
chiaro stampo mafioso. 

Vincenzo Vasile 

Contrasti tra i magistrati 

Giudici divisi 
sul nome dei 

loro presidente 
Per «Magistratura democratica» il candi
dato Caliendo sarebbe «chiacchierato» 

ROMA — D'accordo su pro
gramma e obiettivo, dare un go
verno unitario all'associazione 
nazionale dei magistrati, ma in 
disaccordo secco su un nome: 
anello del possibile presidente 
della giunta esecutiva. Un mese 
dopo le elezioni le tre compo
nenti dei giudici italiani si sono 
ritrovate in una riunione fiume 
a Roma, hanno stilato un docu
mento unitario significativo 
ma, giunti a tarda notte, si sono 
spaccati e hanno dovuto rinvia
re tutto. 

Il pomo delta discordia è il 
nome di Giacomo Caliendo 
candidato alla presidenza di 
•Unità per la Costituzione», la 
componente progressista e di 
maggioranza relativa tra i giu
dici italiani uscita vìncente dal
la scorsa consultazione; ma a 
contestarlo è «Magistratura de
mocratica», la corrente più a si
nistra dei magistrati, anch'essa 
uscita notevolmente rafforzata 
dalle elezioni. Secondo MD il 
magistrato Caliendo sarebbe 
«chiacchierato» e per questo 
motivo non idoneo ad assumere 
la presidenza della giunta dell' 
associazione nazionale dei giu
dici. 11 suo nome è comparso in 
margine alla vicenda che ebbe 
per protagonista l'ex vicepresi
dente del CSM ZiHetti nell'am
bito del caso CalwP2. Calien
do avrebbe esercitato alcune 
pressioni perché della vicenda 
non si occupassero due giudici. 
E probabile, tuttavia, che la 
candidatura di Caliendo sarà 
ripresentata da Unicost (nono
stante i dissensi intemi) ed è 
quindi molto difficile stabilire 
come andrà a finire. Caliendo 
ottenne alle scorse elezioni un 
alto numero di preferenze ma 
già mentre venivano resi noti i 
risultati della consultazione 
apparve chiara una «incompati
bilità* di MD per il candidato 
di Unicost. Le analisi del voto 
poi, se concordarono nel sotto
lineare una netta vittoria delle 
due componenti progressiste 
dei giudici (a scapito di Magi

stratura indipendente), misero 
in risalto anche una netta pre
valenza, all'interno di «Unità 
per la Costituzione» della parte 
considerata più moderata e 
schierata su posizioni «corpora
tive». 

Dissensi a parte sul nome di 
Caliendo tutte e tre le compo
nenti dei giudici italiani hanno 
invece raggiunto una, almeno 
formale, unità d'intenti sul 
programma che deve condurre 
l'associazione dei giudici. Il do
cumento stilato domenica not
te ricorda come punto qualifi
cante la «rigorosa difesa delle 
condizioni cne assicurino l'in
dipendenza della funzione giu
diziaria», che la vedano affran
cata «da ogni possibilità di con
dizionamenti politici e partiti
ci». Significativo l'impegno sot
toscritto sul problema della 
•temporaneità degli incarichi 
direttivi», tema assai caro alle 
componenti più progressiste. 
Altri punti qualificanti: istitu
zione del sistema proporzionale 
nell'elezione dei consigli giudi
ziari (strumento di democrazia 
della magistratura), definizio
ne delle responsabilità discipli
nari del giudice, altro tema di 
grande attualità su cui si sono 
impegnati progetti e disegni di 
legge nonché il CSM. 

Quanto all'organo di autogo
verno dei giudici l'associazione 
magistrati ne sottolinea signifi
cativamente il ruolo svolto in 
difesa del prestigio e dell'indi
pendenza della magistratura 
dichiarandosi a favore della 
conservazione del rapporto nu
merico tra consiglieri laici e to
gati all'interno del Consiglio. 
Le tre componenti si sono poi 
dichiarate d'accordo nel favori
re la riduzione dei termini di 
carcerazione preventiva. Magi
stratura indipendente, in una 
conferenza stampa tenuta ieri 
mattina, ha sottolineato la sua 
intenzione di favorire un gover
no unitario dell'associazione 
nonostante i contrasti sui nomi. 

b. mi. 

Il tempo 

LE TEMPE
RATURE 
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SITUAZIONE: L'ulteriore diminuzione de*a pressione stt.-*3sferica tu lT-
taKa e sul bacino dal Mediterraneo ha accelerato la marca <S sposta
mento verso la nostra penisola della perturbazione segnalata ieri coma 
proveniente dal Mediterraneo occidentale. • tempo è rapidamente peg
giorato su tutta la regioni italiana. Al seguito della perturbazione afflui
sce aria più calda a più umida proveniente dai qssdrsri! sud-ocsssntafi. 
IL TEMPO IN ITALIA: Sulla regioni settentrionali e su quella centrali 
inizialmente cìeSo motto nuvoloso o coperta con precipitazioni sparsa a 
nevicata sui rilievi alpini al di sopra dei 12O0 metri, durante il corso delta 
giornata tendenza al miglioramento a cominciare dal settore nord-occi
dentale. Sulla regioni meridionali cielo morto nuvoloso o coperto con 
precipitazioni che localmente poti airnu • estera encna di tipo tempora
lesco. La temperatura tenda generalmente ad aumentare. 

SIRIO 

il 


